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La campagna propone immagini di 
sesso “esplicito” che dovrebbero, 
secondo i promotori, “far capire di 
cosa si sta parlando”. E la novità è 
il coinvolgimento della popolazio-
ne persino nel poter diventare pro-
tagonisti delle immagini di sesso. 
Naturalmente “con responsabilità” 
che significa “solo col preservati-
vo”. I media ne hanno parlato un 
po’ plaudendo naturalmente alla 
bontà e all’importanza della cam-
pagna accettata positivamente da 
tutti salvo qualche frangia di “ben-
pensanti” che reagisce alle imma-
gini. Anche se qualche voce fuori 
dal coro c’è, come il GdP del 13 
maggio 2014 (L’ippopotamo).
La novità quindi è la rappresenta-
zione del fare sesso fra persone 
normali, “più vero del vero”, natu-
ralmente con tutte le opzioni che 
ormai mettono quasi in minoranza 
gli eterosessuali tradizionali.

Le immagini quindi sono ogget-
to di discussione fra la maggio-
ranza che le trova normalissime 
e una minoranza che osa reagire 
alla rappresentazione esplicita del 
sesso fatta da un ufficio federale 
pagato dalle tasse di tutti. Perso-
nalmente, essendo appassionato 

di cinema, sono abituato ormai da 
anni alla rappresentazione cine-
matografica del sesso sempre più 
esplicito e senza veli, che di anno 
in anno supera gli ultimi tabù lega-
ti ai centimetri di pelle e di genitali 
mostrati, con tutte le varianti più o 
meno erotiche, di buon gusto, di 
classe e di espressione artistica. 
Complessivamente potrei dire che 
sono pochi i registi capaci di rap-
presentare il sesso con maestria, 
classe, erotismo ed eleganza, e 
questi non sono certo fra i realizza-
tori della campagna svizzera anti 
AIDS. Ma il cinema è una scelta, e 
non viene rovesciato indiscrimina-
tamente addosso a tutta la popo-
lazione, bambini compresi, quindi 
in questo è più che comprensibile 
l’indignazione di chi reagisce alle 
immagini diffuse dappertutto di 
questa campagna.
Ma il problema più grave non sta 
nelle immagini. Sono convinto in-
vece che il vero guaio sia l’ideo-
logia veicolata ormai da anni in 
questa campagna anti AIDS ben 
sintetizzata dallo slogan di questa 
ultima ondata del 2014: “NESSUN 
RIMPIANTO”. Lo slogan “nessun 
rimpianto” nasce da un sondaggio 
in cui 1/5, mi pare, degli intervistati 

NESSUN 
RIMPIANTO 

Riflessioni 
sulla 

campagna 
svizzera 

anti-AIDS

PER UNA 
SOCIETÀ SUICIDA

ha dichiarato di avere il rimpianto 
di non aver usato il preservativo. 
La questione della relazione ses-
suale è totalmente banalizzata 
perché ridotta al problema dell’evi-
tare il contagio, per altro questione 
facilmente condivisibile da chiun-
que. Ma sul tema della sessualità 
la grande “con-
quista” è aver 
relegato qualun-
que questione 
sulla natura della 
relazione e sulle 
sue implicazioni 
sociali a un fatto 
privato che non 
interessa più nes-
suno. Non c’è più 
niente da dire o 
da dibattere per-
ché l’ideologia 
vincente propo-
sta e riproposta 
è semplicemente 
quella riassumi-
bile in “riguardo al sesso non c’è 
più nessun problema, purché ci si 
protegga”.
Credo che in una prospettiva so-
ciologica, qui non c’entra la mo-
rale, il pensiero veicolato da que-
sto genere di campagne prepara 

Il disastro della 
campagna svizzera 
anti AIDS è di natura 

sociologica, e riguarda 
il modello che veicola e 
sostiene banalizzando 

il sesso, creando 
una società che 

non può funzionare 
assolutamente, 

quindi un modello 
autodistruttivo, suicida

OVE LIFE - nessun rimpianto (LOVE LIFE No 
Regrets) è la nuova campagna contro l’HIV 
promossa dall’Ufficio federale della sanità 
pubblica (UFSP), insieme ad Aiuto Aids Svizzero 
e SALUTE SESSUALE Svizzera. Al centro vi è il 
manifesto(LOVE LIFE con le tre affermazioni «Amo 
la mia vita. Perché me lo merito», «Amo il mio 
corpo. Per questo lo proteggo» e «Non ho nessun 
rimpianto. E faccio di tutto per riuscirci».

di ROBY NORIS

dal blog www.robynoris.com

 
➤	Gustave Klimt, Il bacio, Mondadori Portfolio/Electa/Cesare Somaini



11RIVISTA RIVISTA10

un tipo di società sostanzialmente 
suicida. Provo a spiegare perché.
Nella storia, fino ai tempi più re-
centi, i modelli sociali erano co-
struiti su strutture relazionali che 
garantivano sia il proseguimento 
della specie, sia l’assetto sociale, 
più o meno stabile. La famiglia ha 
sempre giocato un ruolo funzio-
nale all’equilibrio dei gruppi sia 
tribali sia più sofisticati come le 
società moderne, sia in occidente 
che in oriente. In queste realtà la 
relazione sessuale degli individui 
era di norma conseguente e non 
precedente alla relazione sociale 

per cui la relazio-
ne sessuale fra 
gli individui era 
una componen-
te fondamentale 
della relazione 
sociale.

Attualmente in-
vece il pensiero 
dominante del 
“massimo go-
dimento a qua-
lunque condi-
zione” scardina 
completamente 
la possibilità che 
la relazione ses-
suale sia l’ele-
mento portante 
di una relazione 

famigliare stabile. Anzi la relazione 
sociale diventa secondaria e sem-
mai subordinata all’appagamento 
incondizionato di relazioni sessuali 
completamente slegate da modelli 
sociali funzionali a un assetto glo-
bale che sia vivibile ed equilibrato 
per tutti. Non mitizzo nulla del pas-
sato e anzi sono felice di vivere in 

un’epoca che permette di rimet-
tere in discussione modelli sociali 
dove l’individuo e la sua coscienza 
individuale contavano ben poco, e 
ancor meno se si era nati donne, 
ma so che il modello caotico che 
soggiace all’idea di una sessualità 
solo regolata dai parametri del pia-
cere individuale non funziona per 
niente e crea solo un caos in cui al-
cuni vengono emarginati ancor più 
di prima e sono schiacciati ancora 
più di prima in nome della presun-
ta libertà dei vincenti, belli, giovani, 
che hanno il potere. Gli umani in 
prevalenza tendono a esercitare 
pochissimo e maldestramente la 
responsabilità individuale, e il li-
bero arbitrio si manifesta purtrop-
po con ben poca autocoscienza. 
Statisticamente sono sempre po-
chi coloro che pensano davvero 
in prospettiva, esercitando una re-
sponsabilità personale in nome del 
bene comune, e ovviamente rara-
mente sono ascoltati e diventano 
leader e opinion-leader. 

Le diverse espressioni religiose 
che oggi spesso ci fanno inorridire 
per il loro oscurantismo e le loro vi-
sioni arcaiche, credo abbiano ten-
tato in modo spesso goffo e ap-
prossimativo di salvare il salvabile, 
con una specie umana incapace 
di pensiero sano. E nella prospetti-
va di limitare i danni credo abbiano 
sempre cercato di mettere sotto 
controllo, quindi sotto norme, la 
relazione sessuale degli individui. 
I risultati non sono esaltanti ma 
probabilmente migliori del mo-
dello caotico e senza prospettive 
che la società del preservativo sta 
tragicamente costruendo tassello 
su tassello. La banalizzazione del 

sesso infatti porta ad una difficoltà 
enorme nell’immaginare struttu-
re sociali e famigliari stabili e dal 
profilo individuale rende precario 
l’equilibrio della sessualità fondata 
sul desiderio e non sull’appaga-
mento incondizionato di qualsiasi 
pulsione. Una relazione è stabile, 
sana e appagante, e quindi fun-
ziona, se reciprocamente anche 
dopo molti anni, nell’altro si con-
tinua a scoprire riflessi della sua 
unicità, ne si è affascinati e da 
questa continua scoperta si gene-
ra il desiderio. Desiderio non solo 
di natura spirituale e platonica, in-
tendiamoci, ma desiderio relativo 
all’altra persona nel suo insieme 
fisico e spirituale che risulta essere 
affascinante. Queste relazioni na-
scono da una alchimia fra espe-
rienza e percorsi pedagogici, fra 
fascino e scoperta del “bello” e fa-
tica per rendere il proprio pensie-
ro più efficace. Da questo quadro 
nasce una possibilità di relazione 
sessuale costruttiva per un model-
lo sociale che ha prospettive.

Altrimenti non c’è futuro. È una 
società suicida perché caotica e 
instabile, sempre più in crisi di va-
lori di riferimento, dove tutto è opi-
nabile, dove l’improbabile struttura 
sociale sempre più precaria nella 
sua impostazione è votata alla di-
sgregazione o all’implosione. Una 
società dove si può inorridire di 
fronte a un reportage sul sexting 
che coinvolge in Ticino persino 
ragazzine di 11 anni (Falò RSI del 
15.5.2014) senza capire che la ba-
nalizzazione del sesso fatta siste-
maticamente anno dopo anno da 
campagne di “sensibilizzazione” 
come quella anti AIDS, hanno poi 
derive di tutti i generi. Insomma il 
sexting dilagante ha a che vedere 
con l’incoscienza della campagna 
LOVE LIFE, o meglio con l’ideolo-
gia che sta dietro. In questo sen-
so una società suicida che sega il 
ramo su cui è appoggiata senza 
neppure accorgersene.

Poi magari succederà qualche 
guaio che azzererà tutto e si rico-
mincerà da capo come nel genere 
cinematografico catastrofista del 
“dopo bomba”. Ma questa ipotesi 
non mi piace per niente. ■

di ROBY NORIS

vescovo mons. Valerio 
Lazzeri in aprile e 
maggio ha visitato per 
la prima volta alcune 
strutture di Caritas 
Ticino che accolgono 
persone disoccupate. 
A Pollegio e Rancate 

si è avvicinato alle attività del riciclaggio 
industriale di materiale elettrico ed 
elettronico, la produzione agricola 
con la gemma BIO e lo smistamento 
tessili. Ha benedetto la sede di Rancate 
aperte recentemente. Mentre a Lugano-
Pregassona si è immerso nell’attività 
più tradizionale del riciclaggio di abiti, 
mobili e oggetti vari che sotto il nome 
di CATISHOP.CH viene svolta anche a 
Giubiasco. ■
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IN BOCCA AL LUPO VLADO!
Ha dimostrato il suo valore di allenatore durante tutta la sua 
carriera; in Ticino, in Svizzera e all’estero.
Ora la grande opportunità, la grande sfida come allenatore 
della nazionale Svizzera di calcio.
Gli ex colleghe e colleghi di Caritas Ticino ti augurano pieno 
successo: Hop Suisse!
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